
Introduzione

Questo saggio si incentra sul patrimonio architettonico del-
l’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme1 negli Stati Italiani
di età moderna, in particolar modo nel Priorato di Pisa,
quando le commende2 appartenenti all’Ospedale, cioè pos-
sedimenti dati in custodia ed amministrazione ad un com-
mendatore, divennero risorse finanziarie fondamentali per
la costruzione della città capitale, La Valletta3, così come per
il mantenimento del controllo politico dei possedimenti in
tutta Europa4. Il cabreo5, una sorta di inventario anche figurato
dei beni facenti parte delle commende, era lo strumento prin-
cipe della gestione territoriale, ed era fondamentale per avere
una fotografia esatta dell’immenso patrimonio fondiario
dell’Ordine. Tali documenti contribuiscono allo studio del
paesaggio storico e preservano le tracce dell’eredità giovan-
nita attraverso i secoli, permettendo una comprensione del
nucleo strategico e dell’organizzazione capillare dei cavalieri
sul territorio internazionale. Per lo studio in oggetto sono
stati esaminati alcuni casi rappresentativi del Priorato di Pisa,
uno dei priorati appartenenti alla Lingua d’Italia: lo studio
afferisce ad un progetto pilota sviluppato dall’Archivio di
Stato di Firenze in collaborazione con il Malta Study Center
(Hill Museum and Manuscript Library, HMML, Minnesota),
che ha visto la digitalizzazione di intere serie documentarie
relative al Priorato di Pisa conservate presso l’archivio fio-
rentino6. L’analisi si è incentrata su questi casi di eccezionale
rilievo perché parte di collezioni documentarie complete, al-
l’interno di uno scenario generale di dispersione e persino
perdita di documenti a causa dell’occupazione napoleonica
e della soppressione degli Ordini Religiosi, nel 17987.

Amministrare e gestire il territorio

Il sistema commendatizio ebbe un ruolo cruciale per il con-
trollo politico e territoriale degli Ospedalieri8: le commende
garantivano infatti una quantità significativa di entrate tra-
mite tassazione (responsiones), assicurando la sopravvivenza
dell’Ordine e la costruzione delle fortificazioni, che resero
l’arcipelago maltese temibile in tutto il Mediterraneo. La com-
menda era un’istituzione chiave in quanto strumento econo-
mico9 volto alla gestione dei beni e, al contempo, mezzo pri-
vilegiato per il controllo politico dei territori fuori Malta. 
Il termine “commenda”10 deriva dal latino commendare, cioè
“affidare”, “raccomandare”11. Essa era il diritto attribuito ad
un membro dell’Ospedale di godere, fino alla sua morte, di
un beneficio appartenente all’Ordine stesso, trasformando
così la sua «natura puramente ecclesiastica in quella laico-
negoziale»12. Come osservato dallo storico D’Avenia13, le com-
mende erano sostanzialmente «unità amministrative di base
nella struttura patrimoniale dell’Ordine»14. Un importante
manoscritto del XVIII secolo scritto dal Priore di Lombardia
Fra’ Giovanni Maria Caravita era interamente dedicato al
controllo territoriale dell’Ordine di San Giovanni e spiegava
in dettaglio la natura delle commende e di come i rilevamenti
dei possedimenti dell’Ospedale, sia beni, sia terreni, doves-
sero essere redatti. Il Caravita definisce le commende come
«tutti i beni dati dalla Religione in amministrazione ai fratelli:
cioè i Priorati, Baliaggi, i Poderi, i Membri, le Case, e le Pos-
sessioni (Stat. 25 signif.) […] e si divide in Commenda di Ca-
bimento, di Miglioramento, di Grazia […]»15. 
I commendatori erano poi tenuti, per regolamento giuridico,
a far eseguire le misurazioni dei propri beni da un agrimen-
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sore ogni venticinque anni. I risultati di queste misurazioni
venivano pubblicati in un inventario, il cabreo, vidimato da
un notaio. Tale procedura era obbligatoria ed i commendatori
avevano il compito di preservare le proprietà loro affidate e
di informare l’Ordine di ogni minuziosa trasformazione o
violazione ai privilegi della commenda. 

Rilevare per controllare: il cabreo

Il cabreo, come anticipato, era un inventario, anche figurato a
partire dal XVII secolo, di tutti i beni mobili e immobili appar-
tenenti alle commende e testimoniava l’immenso patrimonio
degli Ospedalieri in tutta Europa. Il termine cabreo, come re-
stituito dagli studi di Sereni16, deriva dal linguaggio notarile
spagnolo ed era a tutti gli effetti uno strumento di valore eco-
nomico e legale. Esso assumeva diverse denominazioni a se-
conda del paese in cui era redatto: in Gran Bretagna era chia-
mato land survey, in Francia planterie e negli Stati Italiani era
denominato cabreum17. Era inoltre ampiamente utilizzato da

nord a sud, sia negli stati settentrionali, sia nelle regioni meri-
dionali dell’Italia, dove gli Ospedalieri avevano ingenti pos-
sedimenti. Nei documenti relativi al Priorato di Pisa ricorre il
termine martilogio: il primo esemplare identificato è datato
1540 e fa riferimento ai possedimenti della famiglia Bernardini.
Un altro vocabolo che si riscontra nei documenti è terrilogio,
mentre in area pistoiese il termine campione è impiegato per
indicare un documento di rilievo come il cabreo18. 
L’età moderna vide un uso diffuso di tale documentazione, a
dimostrazione del consolidamento di potere dei più grandi
Stati Europei dell’epoca19. Questo tipo di documentazione in-
dicava una sorta di registro affidabile delle proprietà, di cui
si specificava anche il valore finanziario. Di solito, il cabreo si
presentava come un registro in cui erano documentati gli atti
insieme a un repertorio cartografico a rappresentazione dei
lotti che componevano l’intera proprietà [fig. 1]. Tali ingenti
proprietà contenevano una grande varietà di edifici, che va-
riavano da semplici casali a chiese e palazzi signorili: a fine
XVIII secolo, gli edifici rurali si evolsero in più sofisticati pa-
lazzi, caratterizzati da cappelle e gallerie20. 

Fig. 1. Cabreo della Commenda di Prato, anno 1773, in ASFI, Corporazioni Religiose soppresse dal Governo Francese, 132, Religione dei Cavalieri
di Malta, vol. 177, Cabreo della Commenda di San Giovanni Decollato di Prato, cc. 267v-268r (su concessione di Archivio di Stato di Firenze).



Secondo le regole elencate nella sua opera manoscritta, il ca-
breo doveva essere formulato in linea con le consuetudini del
paese in cui si trovava la proprietà, e doveva essere redatto
seguendo rigorosamente le procedure giuridiche locali sta-
bilite ed i metodi di rilievo tradizionali. Il rinnovo del cabreo
doveva essere fatto, come stabilito dallo Statuto, «secondo
gli usi del paese (Stat. 25 Com.) poiché diverse sono le osser-
vanze delle nationi»21. L’aggiornamento del cabreo veniva re-
datto ogni venticinque anni, essendo uno degli obblighi prin-
cipali del commendatore. La procedura di rilievo e
misurazione prevedeva la nomina di una commissione com-
posta dal commendatore, da un notaio, dai commissari, da
vari testimoni e da un perito tecnico o agrimensore [fig. 2]. Il
perito doveva effettuare la visita di tutti i terreni e beni ap-
partenenti alla commenda e prenderne le misure, fornendo
descrizioni dettagliate di ciascuna proprietà. Le migliorie ap-
portate nel tempo o i deterioramenti causati dal commenda-
tore venivano annotati e commentati: i risultati erano sempre
registrati nel cabreo. Tuttavia, se il rilievo non fosse stato ese-
guito secondo gli Statuti o non fosse stato conforme alle regole
locali, esso veniva rigettato e necessitava di essere rielaborato. 
Le motivazioni della stesura di un cabreo seguono l’esigenza
di definire i limiti dei possedimenti fondiari e, allo stesso
tempo, di censire il proprio patrimonio ai fini di una gestione
più mirata; ancora, la migliore individuazione di alcune terre
più lontane date in affitto e un miglior controllo di queste
per la tassazione22, o ancora, la necessità di predisporre i mi-
glioramenti delle commende come previsto dallo Statuto. 
Il linguaggio e i modi espressivi contenuti nei cabrei sono af-
fidati ad una convenzione linguistica chiara e definita che,
soprattutto a fine Settecento, suggerisce una lettura diretta
del territorio dell’epoca ai fini di intuirne la genesi e le tra-
sformazioni. L’architettura delle proprietà Ospedaliere era
infatti caratterizzata da una varietà di stili architettonici locali
e tecniche costruttive che riflettevano la tradizione dell’Ordine
e il contesto regionale.
Solitamente, il cabreo si presentava come un registro nel quale
erano documentati gli atti e cui era annesso un repertorio
cartografico rappresentante le parcelle che componevano l’in-
tera proprietà. Sono di origine più antica le carte sciolte, più
rare da trovare negli Archivi di Stato, a rappresentazione
dell’intero possedimento; vi sono anche altre carte singole,
più facilmente databili al Settecento, probabilmente da con-
siderarsi residue di un fondo documentario più ampio e fa-
centi parte di un registro più consistente. Le carte redatte tra
il XVI e il XVIII secolo ritraevano il paesaggio agrario con
notevole accuratezza ed offrivano una rappresentazione
chiara e diretta delle trasformazioni del territorio23. Essendo
la scala di rappresentazione delle singole tavole molto detta-
gliata, spesso non è possibile avere una visione di insieme
dei beni e della loro corretta collocazione in un contesto geo-
grafico: per tal ragione, una carta generale più grande riuni-
sce, in un unico foglio, tutte le proprietà che si vogliono indi-
care. Queste carte geografiche più grandi possono anche
essere in numero maggiore di una nel caso in cui i terreni
rientrino in diverse giurisdizioni: queste sono collocate al-
l’inizio del registro per dare uno sguardo d’insieme generale,

ripiegate in più parti, e inserite prima di ogni sezione. Nella
stessa carta geografica di insieme trova collocazione anche la
legenda, sempre uniformata al linguaggio tecnico adottato
dal luogo dei possedimenti, che riprende la denominazione
delle singole tavole e dell’indice completo. 
I cabrei erano generalmente rilegati in pelle o cuoio dalle di-
verse gradazioni di colore, in carta e in pergamena, e pote-
vano avere forme e dimensioni diverse. Per quanto riguarda
le dimensioni, il formato poteva variare da quello di un qua-
derno, relativamente piccolo, fino a raggiungere settanta cm,
sempre con l’altezza maggiore della base [figg. 3-4]. I fogli
interni erano caratterizzati da diverse dimensioni: le tavole
più grandi e fuori formato erano spesso ripiegate per evitare
che i fogli fuoriuscissero dalla coperta. Il cabreo si distingueva
dalla miscellanea per la presenza di datazione e di alcuni ele-
menti distintivi, come frontespizio e indice, assumendo le
sembianze di un vero e proprio registro. Il frontespizio [fig.
5] è la pagina più rilevante, specie trattandosi di cabrei figu-
rati: ve ne sono di diverse tipologie. Il testo riporta il nome
del documento stesso, seguito dall’oggetto della rappresen-
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Fig. 2. Nota dei confinanti ai beni della Commenda di San Giovanni
Decollato di Prato, anno 1773, in ASFI, Corporazioni Religiose sop-
presse dal Governo Francese, 132, Religione dei Cavalieri di Malta, vol.
176, Cabreo della Commenda di San Giovanni Decollato di Prato, cc.
267v-268r (su concessione di Archivio di Stato di Firenze).
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tazione, e poi di seguito vi è il nome del proprietario, il luogo
dove sono collocati i beni ed il nome dell’agrimensore che
elaborava il documento. La data di compilazione compare
solitamente nella parte finale della prima pagina o anche in
coperta. 
Un cabreo figurato, considerato idealmente completo, presenta
in primo luogo la descrizione delle motivazioni per cui viene
redatto, poi un indice delle tavole con la numerazione alfa-
betica o progressiva di quello che vi è contenuto, riportando
i nomi delle singole proprietà e il relativo rimando al foglio24.
Le carte dei singoli beni possono essere raggruppate in due
sezioni: da un lato, mappe topografiche con i vari terreni e
possedimenti, dall’altro piante e sezioni dettagliate degli edi-
fici. I fogli si presentano con una squadratura in inchiostro
nero o colorato ed hanno, a fondo pagina, un numero di pa-
gina progressivo. Il titolo è tipicamente racchiuso in un carti-
glio con la specifica del toponimo e delle sue pertinenze. In
alcuni disegni vi è talvolta anche una piccola legenda, che ri-
porta una numerazione progressiva, con l’uso di ogni am-
biente o, in caso di carte topografiche, il numero delle parcelle
di terreno indicate e corrispondenti a tipologie di coltivazioni
diverse. Oltre a queste specifiche informazioni, nella parte
inferiore del foglio sono indicate la scala grafica e la rosa dei

Fig. 3. Coperta rilegata del Cabreo della Commenda di San Lazzero di
Volterra, anno 1608, in NLM AOM 5951, vol. I, (su concessione della
National Library of Malta).

Fig. 4. Coperta rilegata del Cabreo della Commenda di Prato, anno 1773,
in ASFI, Corporazioni Religiose soppresse dal Governo Francese, 132,
Religione dei Cavalieri di Malta, vol. 177, Cabreo della Commenda di
San Giovanni Decollato di Prato (su concessione di Archivio di Stato di
Firenze).

Fig. 5. Frontespizio del Cabreo della Commenda di Prato, anno 1773, in
ASFI, Corporazioni Religiose soppresse dal Governo Francese, 132,
Religione dei Cavalieri di Malta, vol. 177, Cabreo della Commenda di
San Giovanni Decollato di Prato (su concessione di Archivio di Stato di
Firenze).



venti, che assume rappresentazioni molto varie: dalla più ar-
tistica ed elaborata, alla semplice direzione del nord con segni
grafici convenzionali [fig. 6]. 
Nei cabrei, i campi coltivati sono comunemente colorati di
giallo chiaro e portano i segni dell’aratura, mentre i prati
sono rappresentati in verde chiaro, più scuro ai bordi e più
chiaro verso il centro. Le aree boschive vengono segnalate
attraverso il disegno di alberi verdi alti, distinti da piccole
ombreggiature, mentre i corsi d’acqua sono rappresentati in
azzurro chiaro. I disegni architettonici in queste carte mo-
strano rappresentazioni ben definite e accurate di piante, pro-
spetti e talvolta sezioni di edifici, o sezioni territoriali. Tutte
le proprietà sono indicate insieme ai nomi e alle località dei
proprietari confinanti, con le rispettive dimensioni [fig. 7].
L’unità di misura è variabile a seconda del luogo in cui era
redatto il cabreo, come si può vedere nell’esempio del rilievo
della commenda Magistrale di Prato, che utilizzava scale di-
verse per le fabbriche ed i terreni, o di quella di Arezzo [fig.
8], che mostra un bel compasso. Infine, la terminologia uti-
lizzata nei diversi fogli riflette il modo di espressione tipico
di ciascuna area geografica e periodo.
La lettura e l’analisi di questi registri consente di rintracciare
agrimensori, periti tecnici, notai, e tutte le figure partecipi al-

l’operazione di rilievo, consentendo una comprensione più
ampia dei processi costruttivi dell’epoca e una ricostruzione
di soggetti attivi nella trasformazione del paesaggio urbano e
agrario, e dei loro relativi ruoli, specie se integrati con i catasti. 

I cabrei del Priorato di Pisa

Nella regione centrale dell’Italia, l’Ordine di San Giovanni
di Gerusalemme trovò possibilità di insediamento partico-
larmente favorevoli grazie alle relazioni con gli Stati Pontifici.
Tuttavia, la sua espansione fu in qualche modo limitata dalla
presenza dei cavalieri rivali di Santo Stefano, istituiti sotto la
benedizione del papato per volere del Granduca di Toscana,
Cosimo I de’ Medici25. Cosimo I concesse al suo Ordine una
costituzione e un abbigliamento militare che rispecchiavano
quelli dell’Ospedale. Tuttavia, vi era una differenza sostan-
ziale nelle rispettive Regole: mentre l’Ordine Ospitaliero ade-
riva a un rigoroso codice etico e religioso che prevedeva il
voto di castità e povertà, l’Ordine di Santo Stefano permetteva
ai suoi membri di sposarsi e di possedere proprietà personali
e beni al di fuori di quelli dell’Ordine stesso26. Durante il pe-
riodo tra il 1550 e il 1575, l’Ordine di San Giovanni sperimentò
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Fig. 6. Cabreo della Commenda di Prato, anno 1773, in ASFI, Corporazioni
Religiose soppresse dal Governo Francese, 132, Religione dei Cavalieri di
Malta, vol. 177, Cabreo della Commenda di San Giovanni Decollato di
Prato, c. 185r (su concessione di Archivio di Stato di Firenze).

Fig. 7. Cabreo della Commenda di Prato, anno 1773, in ASFI, Corpora-
zioni Religiose soppresse dal Governo Francese, 132, Religione dei Ca-
valieri di Malta, vol. 177, Cabreo della Commenda di San Giovanni De-
collato di Prato, c. 169r (su concessione di Archivio di Stato di Firenze).
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il numero più alto di ammissioni, come riportano gli studi di
Spagnoletti. Tuttavia, dopo la fondazione dell’Ordine di Santo
Stefano, la partecipazione di nobili cavalieri nelle file degli
Ospitalieri diminuì: il Granducato considerava l’ingresso
nell’Ordine di Santo Stefano una dimostrazione di lealtà di-
nastica, il che ridusse di conseguenza l’attrattiva di unirsi
all’Ordine di San Giovanni. Di conseguenza, in quegli anni,
in Toscana, le proprietà dell’Ordine di Santo Stefano si espan-
sero più rapidamente di quelle dell’Ordine di San Giovanni
di Gerusalemme.
I possedimenti dell’Ospedale nell’Italia centrale, tra cui ospe-
dali e commende, si trovavano spesso lungo la Via Franci-
gena, che attraversava il territorio toscano includendo alcune
varianti di percorso, come nel tratto tra Poggibonsi e San
Gimignano, Radicofani e San Pietro in Paglia, o connessioni
con il litorale, da Sarzana a Porto San Maurizio, da Lucca
passando per Pisa a Porto Pisano e Livorno, dove si trova-
vano porti per i pellegrini che desideravano navigare verso
Santiago de Compostela, altra importante destinazione per i
fedeli. Fornire assistenza e cura ai pellegrini rimaneva il
ruolo principale degli Ospedalieri sin dalla loro fondazione.
Luni e Lucca27 erano due nodi fondamentali lungo la Via
Francigena: Luni, una città portuale già prima del grande
sviluppo di Pisa, offriva un comodo sbocco al mare aprendo
la possibilità di viaggiare verso destinazioni di pellegrinaggio
alternative, mentre Lucca era una città con un centro esteso,
circondata da mura e chiese costruite tra il VII e l’XI secolo.
Tra Luni e Lucca si trovava la regione della Versilia, passag-
gio obbligato per Camaiore e l’entroterra toscano. San Gimi-
gnano era il sito di numerosi ospedali fondati dai principali
ordini religioso-militari, come i Templari e gli Ospitalieri.
L’area della Valdelsa era particolarmente ricca di insedia-
menti gerosolimitani poiché corrispondeva ad un tratto
molto frequentato della Via Francigena. Gli Ospedalieri pos-
sedevano una magione o casa ospedaliera conosciuta come
Santa Croce in Torri (la cui presenza risale al 1175) ed un’altra
a Marturi-Poggiobonizzo chiamata San Giovanni Battista al
Ponte, entrambe situate vicino a Poggibonsi come nodo stra-
tegico sulla strada che conduce a Siena. Nell’area della Val
d’Orcia, la Via Francigena si congiungeva alla Via Teutonica,
o Via Alemagna poiché preferita da coloro che provenivano
dai paesi dell’Europa Centrale e Settentrionale. Uno dei punti
di intersezione tra le due principali vie di pellegrinaggio
(Francigena e Teutonica) toccava San Quirico d’Orcia, Pienza,
Monticchiello, Chianciano e Chiusi. Vi erano alcuni ospedali
a Chiusi, dedicati a Santa Maria, San Pietro ed un leprosario;
a Chianciano vi era un altro ospedale ed un altro leprosario.
Un altro ospedale era collocato tra Corsignano e Montic-
chiello: uno dedicato a San Giovanni (Hospitale Sancti Johan-
nis) e uno intitolato Hospitale Alemannorum. Quest’ultimo ap-
parteneva ai cavalieri Teutonici, un Ordine religioso-militare
anch’esso, come gli Ospedalieri, presente lungo il tratto di
Toscana situato tra Arezzo, Castiglion Fiorentino e Cortona.
Percorsi alternativi alla Via Francigena si formarono sia per
le particolari caratteristiche geografiche del territorio, sia
per il potenziamento delle connessioni stradali esistenti tra
chiese, ospedali per l’assistenza ai pellegrini e centri abitati.

Una di queste strade conduceva a Volterra, destinazione re-
ligiosa ma soprattutto commerciale. Meglio conosciuta come
Via Volterrana, questa strada collegava l’antica città etrusca
ai principali centri di Firenze e di Siena. Il commercio del
sale era stato una fonte primaria di ricchezza per Volterra
fin dai tempi antichi, e intorno ai siti di estrazione vennero
costruiti castelli, fortificazioni e roccaforti, molte delle quali
ancora esistenti.
La commenda di Volterra28 faceva parte delle proprietà am-
ministrate dal Priorato di Pisa, uno dei centri di governo
degli Ospedalieri in Italia. Un cabreo seicentesco della com-
menda di Volterra è conservato a Malta presso la National
Library della Valletta. Esso venne redatto nel 1608 da Fra’
Giovanni Gaetani29 ed offriva uno scorcio del Borgo di San
Lazzaro, situato a est della collina del centro città, in una
valle più bassa rispetto alle mura medievali. Il registro si
compone di diverse carte, tra cui un’interessante vista a volo
d’uccello della città fortificata di Volterra e del sottostante
Borgo di San Lazzaro. Dal disegno è possibile vedere una
rappresentazione chiara e definita della Rocca Vecchia, ca-
ratterizzata dai suoi merli, e della Porta a Selci, utilizzata
come punto di accesso alla città per chi arrivava dal Borgo
San Lazzaro. Vi è anche una suggestione della Fortezza
Nuova, con il suo profilo merlato e un possente mastio, di
concerto con il tratto di muro di cortina che collegava le due
fortezze: al momento della redazione del cabreo, la fortezza
era già completa ed impiegata come prigione.
Le risorse documentarie rintracciate nell’Archivio di Stato di
Firenze relative ad Arezzo e alla commenda di San Jacopo,
sempre parte del Priorato di Pisa, coprono un periodo cro-
nologico di tre secoli, dal 1586 al 1769, e consentono di trac-
ciare la trasformazione di alcune fabbriche all’interno del tes-
suto urbano in cui erano collocate [fig. 9]30. Le carte dal XVI
al XVIII secolo suggeriscono un paesaggio molto realistico e
definito: qui, il linguaggio e le modalità espressive aderiscono
ad una convenzione linguistica chiara, specialmente verso la
fine del XVIII secolo, ed offrono una comprensione diretta
del paesaggio storico del tempo, rivelandone la genesi e le
trasformazioni. Questo è il caso delle mura cittadine di
Arezzo, che subirono molte trasformazioni, particolarmente
verso la fine del XVIII secolo. La commenda di San Jacopo
ad Arezzo31, distrutta negli anni Sessanta del Novecento a
causa di ingenti progetti di sviluppo urbano post-Seconda
Guerra Mondiale, aveva, al suo interno, un complesso di edi-
fici situati all’interno delle mura cittadine, composto da una
chiesa, il palazzo del commendatore, una casa priorale, alcuni
edifici in affitto a beneficio dell’Ospedale e una serie di terreni
agricoli situati fuori città. Il sistema di fortificazioni di Arezzo,
con la sua fortezza, le mura e le porte cittadine (originaria-
mente quattro: Porta di Sant’Andrea - ora Trento Trieste,
Porta del Borgo - poi Porta di Santo Spirito32, Porta del Foro -
poi Porta San Lorentino33, e Porta Crucifera) accoglieva il
complesso architettonico Ospedaliero vicino a Porta Santo
Spirito ed interagiva con esso, come rivelato attraverso i do-
cumenti. Un altro caso interessante è appunto la Porta di
Santo Spirito ad Arezzo, nei cui pressi si trovava anche la
chiesa di San Jacopo34: nel cabreo del 1740 è rappresentata la



porta, inglobata anticamente in un complesso murario forti-
ficato e con connotazioni molto differenti da oggi e di cui re-
stano solo i bastioni.

Conclusioni

Questo saggio ha preso in analisi l’eredità patrimoniale du-
ratura nei secoli dell’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme
nel sistema delle commende europee nel periodo di età mo-
derna. Le commende divennero risorse finanziarie fonda-
mentali per l’Ordine Ospedaliero, permettendo all’Ordine di
mantenere il controllo delle sue proprietà in tutta Europa,
esercitando una notevole influenza politica sulla periferia eu-
ropea, e favorendo la costruzione delle immense fortificazioni
a Malta. Lo strumento di controllo del territorio era il cabreo,
espressione tangibile dell’estesa rete capillare dell’Ordine e
documento ufficiale a testimonianza dell’ampio patrimonio
terriero e urbano posseduto in tutta Europa. 
Il contesto italiano risulta particolarmente significativo per lo

studio patrimoniale dell’Ordine, data la moltitudine di com-
mende che si estendevano lungo la penisola. In particolar
modo, lo studio dei cabrei del Priorato di Pisa, oggi conservati
presso l’Archivio di Stato di Firenze, è stato possibile anche
grazie ad una collaborazione pionieristica del Malta Study
Center con l’archivio. L’accesso a registri interamente digita-
lizzati ha potuto anche arricchire l’ambito della ricerca. Lo stu-
dio è attualmente ancora in corso, ma ha offerto un primo vero
banco di prova per una maggiore comprensione delle logiche
patrimoniali degli Ospedalieri, in grado di testimoniare un
complesso rapporto intrecciato tra architettura, controllo ter-
ritoriale ed eredità dei cavalieri nei loro quasi duecento anni
di permanenza a Malta. Ad oggi, lo studio si è focalizzato sul
patrimonio architettonico e territoriale della Lingua d’Italia,
permettendo una prima comprensione dell’influenza sfaccet-
tata dell’Ordine e del suo impatto profondo sulla conforma-
zione, sia dei paesaggi fisici che delle narrazioni storiche; nel-
l’ottica di un proseguimento degli studi e delle ricerche, si
prevede l’analisi del sistema commendatizio e dello studio dei
cabrei nelle altre Lingue dell’Ordine in Europa.
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Fig. 9. Coperta rilegata contenente le visite priorali per le Commende di San
Giovanni di Cascina, di San Leonardo e Santa Maria di Pontremoli e di San
Jacopo di Arezzo, Commendatore Fra Jacopo Gucci, anno 1604, in ASFI,
Corporazioni Religiose soppresse dal Governo Francese, 132,
Religione dei Cavalieri di Malta, vol. 17, Visite Priorali (su concessione di
Archivio di Stato di Firenze).
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Fig. 8. Pianta di diversi pezzi di terra posti nel Popole, e Comune di
San Biagio alla Pretella, Potesteria di Castel Focognano Vicariato
d’Anghiari, Arezzo, anni 1768-1769, in ASFi, Corporazioni religiose
soppresse dal governo francese, 132: Religione dei Cavalieri di Malta,
vol. 171bis, c. 301r (su concessione di Archivio di Stato di Firenze).



212

Note
1 Abbr.: AOM = Archivum Ordinis Melitae; ASFi = Archivio di Stato di Firenze; ASMOM = Archivi del Sovrano Militare Ordine di Malta; NLM
= National Library of Malta. 
Sull’Ordine si veda: RILEY SMITH, 2012 e RILEY SMITH, 2002; BELTJENS, 1995, pp. 11-15; BLONDY, 2002; BROGINI, 2006; GALIMARD FLAVIGNY, 2006, p.
15. Cfr. NICHOLSON, 2013 e FOREY, 1984, pp. 175-195. Sulla storia dell’Ordine, si veda anche i fondamentali DELAVILLE-LE-ROUX, 1883 e DELA-
VILLE-LE-ROUX, 1894-1906.
2 RILEY-SMITH, 2002, p. 12. Si veda anche: BURGASSI e VANESIO, 2018.
3 BURGASSI, 2022b.
4 BRAUDEL, 1993. Cfr. ABELA, 2018; BUTTIGIEG, 2014, pp. 15-43; CASSAR, 2000. Si veda anche: RUSSO, 2017.
5 BARTOLINI SALIMBENI, 1987, pp. 165-183. Sul Sistema commendatizio e la procedura archivistica si veda: VANESIO, in pubblicazione; RILEY-
SMITH, 2002, pp. 9-18.
6 Lo studio ha dato i suoi primi esiti con una Winter School organizzata nel Febbraio 2023 dall'Archivio di Stato di Firenze, il Malta Study
Center (Dr Daniel Gullo) e la University of Malta (prof.ssa Valeria Vanesio), che si ringraziano per aver coinvolto l'autrice di questo saggio.
7 CAMILLERI, 2014. Cfr. anche GATT, 1937-1938 e VANESIO, 2022.
8 DEMURGER, 2013, p. 127. Si veda anche BURGASSI e VANESIO, 2017, pp. 163-190.
9 DEVOTI e SCALON, 2012, p. 19. BORG, BURGASSI, SPITERI e VANESIO, 2017; BURGASSI, 2020, pp. 256-267. Si veda CARAVITA, 1783, p. 22: «Commenda
così detta, perché si raccomanda ai Fratelli Stat. I. Comm. sotto questo nome s’intendono tutti i beni dell’Ordine Stat. II. Comm. [...]». Cfr. BORG

e SPITERI, 2020, pp. 22-35; LUTTRELL, 1975, pp. 1-70; MALLIA-MILANES, 1993. Sulle Fondazioni o foundations a Malta si faccia riferimento a Said-
Zammit, 2020.
10 CARAVITA, 1783, p. 37: «Commenda così detta, perché si raccomanda ai Fratelli Stat. I. Comm. sotto questo nome s’intendono tutti i beni del-
l’Ordine Stat. II. Comm. La privazione dell’Abito opera quella di tutte le Commende Stat. XLVIII. Ricev. e conseguentemente di tutti li beni del-
l’Ordine».
11 Si rimanda alla voce Commenda dell’enciclopedia Treccani. (http://www.treccani.it/enciclopedia/commenda). 
12 DEVOTI e SCALON, 2014, p. 19. 
13 D’AVENIA, 2003a e D’AVENIA, 2003b.
14 DEVOTI e SCALON, 2014, p. 19.
15 ASMOM, ms. 6., pp. 3-4. Si fa riferimento al trattato di Giovanni Maria Caravita dal titolo Delle Commende ed Amministrazioni. Trattato del
Vendo Prior Carvita. Titolo Decimoquarto, Trattato delle Commende composto dal fu Prior Caravita, Precedenda dei Venerandi Priori, e Baglivi osservata
al presente nelle sessioni di convento, s.d.
16 Rappresentare uno Stato, 2012, p. 58: «precisamente dall’aragonese cabreo e dal catalano capbreu, attraverso la mediazione del latino medievale
capibrevium». 
17 Si veda BURGASSI, 2017, pp. 239-50. Cfr. anche BURGASSI, 2022a. Si faccia riferimento anche a Codice del Sacro Militare Ordine, 1782. BURGASSI, in
pubblicazione.
18 GINORI LISCI, 1978. Cfr. anche BURGASSI e VANESIO, 2017, p. 88.
19 BELLOMO, 2021, pp. 1079-1100.
20 ASMOM, ms. 6, p. 352. 
21 Ibidem, p. 354. 
22 Rappresentare uno Stato, 2012, p. 58.
23 BURGASSI, 2016, pp. 825-832.
24 Si veda la serie di Cabrei nell’Archivio di Stato di Firenze. 
25 Cfr. SPAGNOLETTI, 1984.
26 GINORI LISCI, 1978.
27 ROSSI, 2015, p. 137.
28 BURGASSI e VANESIO, 2018, pp. 47-54. 
29 NLM AOM 5951, I, c. 53r. Si veda BURGASSI e VANESIO, 2017, pp. 85-91.
30 Ibidem. Cfr. MARCONI, 2011, pp. 71-135; MIFSUD, 2020, pp. 101-08. 
31 Si veda la chiesa di San Jacopo (ASFi, Corporazioni Religiose soppresse dal Governo Francese, 132, Religione dei Cavalieri di Malta, n. 171bis,
cabreo 1768-1769, c. 65r.
32 Ibidem, n. 170, cabreo 1683, c. 52r.
33 Ibidem, n. 171, cabreo 1768-1769, cc. 67-68.
34 Ibidem, n. 171, cabreo 1740, c. 20r.
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